


Perchè interessarsi alla 
Bibbia?

La Bibbia ha sempre avuto un ruolo centrale nella vita 
dell’uomo e nella formazione della società. I suoi insegna-
menti hanno influenzato profondamente la cultura, la mo-
rale, le leggi e i valori di intere civiltà. La sua saggezza ha 
attraversato il tempo, continuando a offrire luce, speranza e 
orientamento in ogni epoca e contesto sociale.
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Interessarsi alla Bibbia è una scelta che può arricchire profondamente la propria 
vita, sia a livello spirituale che personale. Questo antico testo non è solo un libro 
religioso, ma una raccolta di scritti che ha influenzato culture, leggi, letteratura e 
valori morali per millenni. La Bibbia offre risposte alle grandi domande dell’esi-
stenza, guida nei momenti difficili e orientamento per vivere in modo più consa-
pevole e significativo. Inoltre, il suo messaggio è ancora attuale e capace di parlare 
al cuore delle persone oggi come ieri. Vediamo brevemente 3 ragioni per cui inte-
ressarsi alla Bibbia.
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Nel Nuovo Testamento, dettagli storici 
e personaggi descritti da Luca sono sta-
ti confermati da archeologi e studiosi. 
Inoltre, la rapida trasmissione e copia 
del Nuovo Testamento, con migliaia 
di manoscritti disponibili, dimostra 
l’accuratezza della sua conservazione. 
Questo assicura che il testo biblico di 
oggi è fedele agli scritti originali.

La Bibbia ha anticipato il ciclo dell’ac-
qua secoli prima che la scienza lo 
comprendesse. Ecclesiaste 1:7 afferma: 
“Tutti i fiumi corrono al mare, eppure 
il mare non si riempie; al luogo dove i 
fiumi si dirigono, là ritornano di nuo-
vo”, descrivendo perfettamente il ciclo 
idrologico. Solo molto tempo dopo si 
è scoperto che l’acqua evapora, forma 
nuvole e ricade come pioggia. Questo 
dimostra ancora una volta l’accuratezza 
della Bibbia in ogni sua affermazione.

 

2) La Bibbia è insuperabile. La Bibbia 

è un libro unico perché non nasce dal-
la sapienza umana, ma dall’ispirazione 
divina (2 Pietro 1:21). Non può essere 
compresa pienamente solo con la ra-
gione, ma va accolta con fede e con l’a-
iuto dello Spirito Santo (1 Corinzi 2:14). 
Il suo messaggio profondo, coerente e 
profetico attraversa i secoli mantenen-
do potenza e attualità, confermando la 
sua origine soprannaturale. Nonostan-

te sia stata scritta in circa 1.500 
anni da oltre 40 autori diversi, 

la Bibbia presenta un’unità 
sorprendente, possibile solo 

grazie alla guida divina. Le 
sue profezie, come quelle 

                    messianiche, trovano pieno 
compimento in Gesù Cristo, renden-
dola la rivelazione vivente di Dio all’u-
manità. Solo chi si lascia guidare dallo 
Spirito può comprenderne davvero la 
verità e sperimentarne la trasformazio-
ne interiore (Giovanni 16:13).

La Bibbia è un libro senza eguali per 
diffusione e resistenza nel tempo. Con 
oltre 5 miliardi di copie vendute, è il più 
stampato della storia e il primo ad es-
sere stato prodotto con la pressa di Gu-
tenberg nel 1455. Tradotta interamente 
in 694 lingue e in parte in oltre 3.000, 
è accessibile a quasi tutta l’umanità. 
Nonostante persecuzioni, divieti e ten-
tativi di distruzione da parte di imperi 
e regimi, la Bibbia ha resistito nei se-
coli, realizzando la promessa di Matteo 
24:35: “Il cielo e la terra passeranno, 
         ma le mie parole non passeranno”.



3) La Bibbia è Parola vivente e tra-
sformante. La Bibbia è un manuale di 
vita pratica donato da Dio per guidare 
l’uomo a vivere al meglio, in armonia 
con Lui, con gli altri e con se stesso. 
Contiene principi di saggezza, amore e 
giustizia, come insegna Proverbi 3:5-6, 
invitandoci a fidarci della guida divina. 
È anche una guida per una famiglia so-
lida: insegna il valore del matrimonio 
(Efesini 5:25) e l’importanza di educare 

i figli con amore e valori mora-
li (Proverbi 22:6). Inoltre, pro-
muove il benessere fisico e men-
tale, ricordando che il corpo è 
tempio dello Spirito Santo (1 
Corinzi 6:19-20). Vivere secondo 
la Bibbia porta equilibrio, pace e 
pienezza di vita.

La Bibbia ci guida a evitare peri-
coli e danni attraverso insegna-
menti che proteggono il nostro 
cuore e ci aiutano a fare scelte 

sagge (Proverbi 4:23, 1 Corinzi 15:33). Ci 
invita a circondarci di buone influenze 
e a vivere con discernimento. Inoltre, è 
una fonte di speranza, grazie alle pro-
messe di Dio che ci rassicurano sul Suo 
amore e sul futuro che ha preparato per 
noi (Geremia 29:11). Apocalisse 21:4 ci 
ricorda che nel Suo Regno ci sarà fine a 
ogni dolore, dandoci fiducia in un do-
mani di pace e gioia eterna.

CONOSCERE LA BIBBIA:

- dona saggezza per evitare i problemi (Proverbi 2:20);
- dona guarigione e allunga la vita (Proverbi 3:2; 4:20-22);
- porta ricchezza e prosperità nella vita (Proverbi 3:9-10);

- porta al successo lavorativo e professionale (Proverbi 16:3);
- aiuta a sviluppare sane relazioni e amicizie vere (Proverbi 17:17);

- rende stabile e felice la vita coniugale (Proverbi 19:14); 



Il Messaggio della Bibbia

La Bibbia racconta la storia del rapporto tra Dio e l’umanità. 
Parla della creazione, della caduta dell’uomo nel peccato, e 
del piano di salvezza che Dio ha realizzato attraverso Gesù 
Cristo. Mostra come vivere secondo la volontà di Dio e an-
nuncia la speranza di un futuro rinnovato, con un nuovo cie-
lo e una nuova terra.

La Bibbia è composta da 66 libri, sud-
divisi in due parti principali: l’Antico 
Testamento (39 libri) e il Nuovo Testa-
mento (27 libri). L’Antico Testamento 
racconta la creazione, la storia del po-
polo d’Israele, la Legge data da Dio e le 
profezie riguardanti il Messia. Il Nuovo 
Testamento narra la vita, la morte e la 
risurrezione di Gesù Cristo, la nasci-
ta della Chiesa e l’insegnamento degli 
apostoli. I libri della Bibbia sono stati 
scritti da circa 40 autori diversi, in un 
arco di circa 1.500 anni, ma presentano 
una straordinaria unità e coerenza, per-
ché tutti ispirati da Dio. L’ispirazione 

divina significa che, pur essendo sta-
ti scritti da mani umane, il contenuto 
proviene dallo Spirito Santo (2 Timo-
teo 3:16). Il “canone” biblico è l’insie-
me ufficiale dei libri riconosciuti come 
ispirati e autorevoli per la fede e la vita. 
La formazione del canone è avvenuta 
attraverso un lungo processo di ricono-
scimento, guidato dalla comunità dei 
credenti e dallo Spirito Santo, per di-
stinguere i testi autentici da quelli non 
ispirati.



La Creazione perfetta e armoniosa di Dio
Dio crea il mondo in sei giorni, formando luce, cielo, terra, piante, astri, 
animali e infine l’uomo, a Sua immagine. Ogni cosa creata è dichiarata 
buona, e al settimo giorno Dio si riposa, stabilendo così l’ordine della 
creazione.

All’inizio non c’era nulla, solo Dio. 
Poi, con la sola forza della Sua parola, 
cominciò a creare: prima la luce, per 
separarla dalle tenebre, poi il cielo, la 
terra e il mare. Ogni giorno aggiunge-
va qualcosa: alberi, fiumi, stelle, pesci, 
uccelli, animali di ogni specie. E infi-
ne, come culmine della sua opera, creò 
l’uomo e la donna, a sua immagine, 
affidando loro il compito di prendersi 
cura del mondo. Il settimo giorno, sod-
disfatto, si fermò a contemplare quanto 
aveva fatto, e si riposò. In quel riposo 
c’era una gioia profonda, quella di chi 
ha dato vita a qualcosa di buono, di ar-
monioso, dove ogni elemento trova il 
suo posto.

Ma poi il racconto si fa più vicino, più 
umano. Dio plasma l’uomo con le Sue 
mani, prendendo la polvere del suolo e 
soffiandogli nelle narici il respiro del-
la vita. Non è più solo parola: è gesto, 
tocco, intimità. Lo pone in un giardino 
meraviglioso, l’Eden, pieno di alberi, 
fiumi e bellezza. Al centro del giardino 
ci sono due alberi speciali: l’Albero del-
la Vita e l’Albero della Conoscenza del 
Bene e del Male. Dio permette all’uomo 
di mangiare i frutti di ogni albero, tran-
ne uno: proprio quello della Conoscen-
za del Bene e del Male. “Se ne mange-
rai,” gli dice, “certamente morirai.” 

L’uomo vive in armonia, ma è solo. Al-
lora Dio decide di donargli una com-
pagna. Lo fa addormentare profonda-

mente, prende la sua metà e da quella 
forma la donna. Non la crea dalla testa 
per comandare, né dai piedi per essere 
sottomessa, ma dal fianco: perché sia-
no pari, camminino insieme. Quando 
l’uomo la vede, esclama con gioia: è car-
ne della mia carne! Finalmente, non è 
più solo. Così nasce la prima coppia, li-
bera di vivere in un mondo perfetto, ma 
con una sola regola da rispettare, sotto 
lo sguardo amorevole del Creatore. 

Eppure, proprio quella libertà, che è 
dono più alto, comporta una respon-
sabilità. In mezzo all’abbondanza, alla 
bellezza, alla comunione con Dio e con 
la natura, esiste un limite. E quel limi-
te, rappresentato dall’albero proibito, 
è un invito a riconoscere che l’uomo 
non è padrone assoluto, ma custode. 
La proibizione non è una minaccia, ma 
un confine che definisce l’amore: fidarsi 
del Creatore significa restare nella vita. 
La vera libertà non è fare tutto, ma sce-
gliere il bene, vivere in relazione, acco-
gliere il dono dell’altro. 

La storia dell’umanità inizia in un giar-
dino di armonia e bellezza, dove tutto è 
dono, ma anche libertà. L’uomo è chia-
mato a scegliere, a fidarsi, a rispettare 
un limite che lo ricorda creatura e non 
creatore. In questo equilibrio nasce il 
suo cammino: custodire il creato, se 
stesso e il legame con Dio. 

1



All’inizio, Lucifero era stato creato da 
Dio come un essere glorioso: un cheru-
bino splendente, capo degli angeli, con 
un ruolo speciale. Doveva proteggere e 
guidare la prima coppia umana, veglia-
re su di loro come segno della bontà di 
Dio (Ezechiele 28:14-15). Era pieno di 
bellezza, saggezza e potere, un rifles-
so della gloria divina, e aveva un posto 
privilegiato nella creazione celeste. Dio 
aveva dato all’uomo un’autorità e un 
dominio assoluti su tutta la creazione, 
affidandogli il governo del mondo (Ge-
nesi 1:28). L’uomo era stato posto come 
re della terra, chiamato a custodirla e a 
farla fiorire. Ma dentro di Lucifero nac-
que l’orgoglio. Non gli bastava servire: 
voleva essere adorato, voleva il trono di 
Dio (Isaia 14:12-14). Il desiderio di in-
nalzarsi sopra il suo Creatore fu la sua 
rovina. Così cadde, e nella sua ribellio-
ne trascinò con sé altri angeli (Apoca-
lisse 12:7-9), dando origine a quella che 
oggi si conosce come la ribellione delle 
potenze delle tenebre. 

Sotto forma di serpente, si introdus-
se nel giardino e con astuzia parlò alla 
donna, insinuando il dubbio, facendo 
leva sul desiderio di essere come Dio 
(Genesi 3:1-6). Usò parole sottili, mez-
ze verità, per far vacillare la fiducia 
che l’uomo e la donna avevano nel loro 
Creatore. Eva ascoltò, prese il frutto 
proibito e ne mangiò, e subito dopo lo 
diede anche ad Adamo. Con quel gesto, 
l’uomo, che aveva ricevuto il dominio 

Il Paradiso perduto
Adamo ed Eva, tentati dal serpente, disobbediscono a Dio mangiando il 
frutto dell’albero proibito. Con questo gesto scelgono di seguire la propria 
volontà invece di fidarsi di Dio. Il peccato rompe l’armonia con Dio, con sé
 stessi e con la creazione, segnando l’inizio della fragilità e della sofferenza 
umana.

su tutta la terra, consegnò il suo pote-
re nelle mani del diavolo, il quale, da 
quel momento, divenne il “dio di que-
sto mondo” (2 Corinzi 4:4). In quell’i-
stante, qualcosa si spezzò: la fiducia, 
l’innocenza, l’armonia. Il peccato entrò 
nel mondo, e con esso la morte, la ma-
lattia, la fatica, la sofferenza (Romani 
5:12; Genesi 3:16-19). La creazione, che 
fino ad allora aveva cantato all’unisono 
con il suo Creatore, cominciò a gemere 
sotto il peso del disordine introdotto 
dalla disobbedienza. 

L’uomo e la donna furono allontana-
ti dal giardino, lontani dalla presenza 
piena di Dio (Genesi 3:23-24). Il pa-
radiso non era più la loro dimora. Ma 
proprio in quel momento buio, Dio 
fece una promessa. Parlando al ser-
pente, annunciò che un giorno, da una 
donna sarebbe nato un discendente che 
gli avrebbe schiacciato la testa (Genesi 
3:15). Questa è la prima profezia mes-
sianica, un raggio di luce nella notte 
appena discesa sul mondo. Una parola 
di speranza: il male non avrebbe avuto 
l’ultima parola. Quel seme promesso 
sarebbe stato il Redentore, il Salvato-
re. Da quel momento iniziò il lungo 
cammino dell’umanità, ferita ma non 
abbandonata, con lo sguardo rivolto a 
quel futuro in cui la salvezza sarebbe 
venuta. 
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3 Un mondo perisce sotto il Diluvio
Dio decide di inviare un diluvio per punire la malvagità dell’umanità, ma 
salva Noè, la sua famiglia e una coppia di ogni animale, che entrano 
nell’arca. Dopo il diluvio, Dio promette di non distruggere più la terra 
con un diluvio, segnando il patto con l’arcobaleno.

Prima del diluvio, il mondo era diventa-
to profondamente corrotto. Gli uomini 
vivevano nella violenza e nel peccato, e 
ogni loro pensiero era rivolto al male, 
continuamente (Genesi 6:5, 11). La ter-
ra, che era stata creata per essere luo-
go di vita e armonia, era ora dominata 
dall’ingiustizia e dalla brutalità. Ma non 
era solo l’umanità a essersi allontanata 
da Dio. Anche alcuni angeli, ai quali 
era stato affidato il compito di guidare 
e riportare l’umanità verso il Creatore, 
si ribellarono. Attirati dalla bellezza 
delle donne umane, scesero sulla terra, 
si unirono con loro e da queste unioni 
nacquero esseri potenti e temibili: i Ne-
filim, i giganti dell’antichità, uomini di 
fama e di forza sovrumana (Genesi 6:1-
4). Questo evento aggravò ulteriormen-
te la corruzione del mondo, generando 
caos e paura, e segnando un punto di 
non ritorno nella storia dell’uomo. 

Dio, addolorato per ciò che la terra era 
diventata, osservò il cuore umano col-
mo di malizia e decise di purificare la 
creazione. Non fu una decisione fredda 
o distaccata, ma segnata da profondo 
dolore: “Si pentì di aver fatto l’uomo” 
(Genesi 6:6). Tuttavia, tra tutti, Dio tro-
vò un uomo giusto: Noè (Genesi 6:8-9). 
Era un uomo integro, che camminava 
con Dio. A lui il Signore affidò un com-
pito straordinario e apparentemente 
assurdo: costruire un’arca, grande ab-
bastanza da contenere la sua famiglia 
e una coppia di ogni specie animale 

(Genesi 6:14-22). Mentre il mondo lo 
guardava con scherno, Noè obbedì con 
fede, senza dubitare. Quando tutto fu 
pronto, le acque del diluvio si abbatte-
rono sulla terra. Piovve per 40 giorni 
e 40 notti, e le acque sommerse ogni 
cosa, monti compresi (Genesi 7:11-12, 
17-20). Tutti gli esseri viventi che non 
erano sull’arca perirono, cancellati dal-
la faccia della terra (Genesi 7:21-23). Il 
diluvio fu un atto di giudizio, ma anche 
di ricominciare, una sorta di nuovo ini-
zio per l’umanità e per la creazione. 

Passarono mesi, finché le acque comin-
ciarono a ritirarsi lentamente. Noè, con 
pazienza e speranza, mandò prima un 
corvo, poi una colomba, che tornò infi-
ne con un ramoscello d’ulivo: un segno 
che la vita stava ricominciando (Genesi 
8:6-11). Quando la terra fu asciutta, Noè 
uscì dall’arca con la sua famiglia e tutti 
gli animali, e la prima cosa che fece fu 
offrire un sacrificio a Dio, che lo accolse 
con favore e misericordia (Genesi 8:20-
21). 

Allora Dio stabilì un patto con Noè e 
con tutta l’umanità: non avrebbe mai 
più distrutto la terra con un diluvio.
Come segno di questa promessa, pose 
un arcobaleno nel cielo, simbolo eter-
no della Sua alleanza con la terra e con 
ogni creatura vivente (Genesi 9:11-13). 



4 Abrahamo, l’amico di Dio
Abramo obbedisce alla chiamata di Dio, che gli promette una terra e una 
discendenza numerosa. Nonostante l’età avanzata, ha un figlio, Isacco, con 
sua moglie Sara. La sua fede viene messa alla prova con la richiesta di sacri-
ficare Isacco, ma Dio lo ferma e rinnova la promessa di benedizione.

A circa 350 anni dopo il diluvio, l’u-
manità si era nuovamente moltiplica-
ta sulla terra. I discendenti di Noè si 
erano sparsi, ma invece di cercare Dio 
e camminare nella Sua via, decisero di 
fare affidamento su sé stessi, seguendo 
il desiderio di grandezza e autonomia. 
Vollero farsi un nome, costruendo una 
grande città con una torre che toccasse 
il cielo: la famosa torre di Babele (Ge-
nesi 11:1-4). Era un progetto ambizioso, 
ma mosso dall’orgoglio e dalla ribellio-
ne, un tentativo di raggiungere il cielo 
con le proprie forze, senza Dio. Così, 
per frenare questa superbia collettiva, 
Dio confuse le loro lingue: da un’unica 
lingua ne nacquero molte, e gli uomi-
ni, non comprendendosi più, furono 
costretti a disperdersi in tutta la terra 
(Genesi 11:7-9). La città rimase incom-
piuta, simbolo eterno dei limiti dell’uo-
mo quando si separa da Dio. 

Fu proprio in quel contesto di disper-
sione, idolatria e smarrimento spi-
rituale che Dio decise di iniziare un 
nuovo capitolo della storia, scegliendo 
un uomo: Abramo. Non era un re né 
un sacerdote, ma un semplice uomo 
di fede, che viveva a Ur dei Caldei, un 
luogo ricco e pagano. A lui Dio si rivelò 
con una chiamata straordinaria: lascia 
la tua terra, i tuoi parenti, la casa di tuo 
padre, e va’ verso una terra che ti mo-
strerò (Genesi 12:1). In cambio, Dio fece 
ad Abramo una promessa grandiosa: lo 
avrebbe reso padre di una grande na-

zione, il suo nome sarebbe diventato 
benedizione, e in lui tutte le famiglie 
della terra sarebbero state benedette 
(Genesi 12:2-3). Abramo obbedì, partì 
senza sapere dove andava, fidandosi 
solo della Parola ricevuta. Nonostante 
l’età avanzata e la sterilità di sua moglie 
Sara, Dio gli promise un figlio, e rinno-
vò questa promessa più volte nel corso 
degli anni. Dopo una lunga attesa, ca-
rica di dubbi e speranze, finalmente 
nacque Isacco, il figlio della promes-
sa, segno tangibile della fedeltà di Dio 
(Genesi 21:1-3). Abramo e Sara gioirono, 
perché ciò che sembrava impossibile 
era diventato realtà. 

Ma proprio quando tutto sembrava 
compiuto, Dio mise Abramo alla pro-
va in modo sconvolgente: gli chiese di 
offrire in sacrificio proprio Isacco, il fi-
glio tanto atteso, l’erede della promes-
sa (Genesi 22:1-2). Abramo, pur senza 
comprendere appieno, obbedì con 
fede. Salì sul monte Moria con il figlio, 
pronto a fare quanto Dio chiedeva. Ma 
all’ultimo istante, mentre alzava il col-
tello, Dio lo fermò e provvide un ariete 
da offrire al posto del ragazzo (Genesi 
22:11-13). Quel momento segnò una 
svolta: la fede di Abramo venne confer-
mata, e Dio ribadì le Sue promesse con 
ancora maggiore solennità.
 
 



5 Il patto di Dio con Abrahamo
Dio fa un patto con Abramo promettendogli una terra, una discendenza 
numerosa e che tramite lui tutte le nazioni sarebbero state benedette. 
Cambiò il suo nome in Abramo e stabilì la circoncisione come segno 
dell’alleanza (Genesi 12, 15, 17).

Abramo, ormai avanti negli anni e 
senza figli, ricevette da Dio una pro-
messa sorprendente e umanamente 
impossibile: sarebbe diventato padre di 
una moltitudine, e la sua discendenza 
avrebbe ereditato la terra di Canaan. 
Era un uomo di circa cento anni, e sua 
moglie Sara era sterile e ormai fuori 
dall’età della maternità. Eppure, nono-
stante ogni evidenza contraria, Abramo 
credette fermamente alla parola di Dio. 
La sua fiducia non era fondata su ciò 
che vedeva o su ciò che poteva calcolare 
con la logica umana, ma sulla fedeltà 
di Colui che aveva parlato. Proprio per 
questa fede, Dio lo considerò giusto 
(Genesi 15:6). La sua giustizia non dipe-
se dalle sue opere, ma dalla sua fiducia 
radicale nel Signore. 

Paolo, nella lettera ai Romani, sottoli-
nea con forza questo aspetto: Abramo 
non vacillò nella fede, ma fu pienamen-
te convinto che Dio avrebbe mantenu-
to ciò che aveva promesso. La sua spe-
ranza si fondava sulla potenza e sulla 
veracità di Dio, e per questo fu giusti-
ficato per fede, non per opere (Roma-
ni 4:18-22). Questa lezione è al centro 
del messaggio evangelico: la salvezza 
non si conquista, si riceve per grazia, 
attraverso la fede. E fu proprio così 
che, a cent’anni, Abramo vide il compi-
mento della promessa: nacque Isacco, 
il figlio tanto atteso, la gioia della sua 
vecchiaia, il segno tangibile che nulla 
è impossibile per Dio (Genesi 21:1-5). 

Dio fece con Abramo un patto eterno, 
un’alleanza fondata su una promes-
sa che superava il tempo e lo spazio: 
gli assicurò una discendenza nume-
rosa come le stelle del cielo e come la 
sabbia del mare, e dichiarò che in lui 
tutte le nazioni della terra sarebbero 
state benedette (Genesi 17:1-8; 22:17-
18). Questo patto non si limitava al 
popolo d’Israele, ma guardava avanti, a 
una “progenie” particolare. Paolo, nel-
la lettera ai Galati, chiarisce che quel-
la discendenza è Cristo (Galati 3:16), e 
che chiunque crede in Lui, sia Giudeo 
che Gentile, diventa figlio spirituale di 
Abramo ed erede della stessa promes-
sa (Galati 3:7, 29). In questo modo, la 
storia di Abramo diventa fondamento 
per comprendere la portata universale 
della salvezza: da un uomo, da una fede 
semplice e profonda, Dio ha dato inizio 
a un disegno che avrebbe toccato tutte 
le generazioni. 

Durante la vita di Abramo, Dio decise 
di giudicare Sodoma e Gomorra per la 
loro profonda corruzione. Abramo in-
tercedette con compassione, sperando 
di salvare i giusti presenti, ma poiché 
non se ne trovarono nemmeno dieci, le 
città furono distrutte. Tuttavia, Dio sal-
vò Lot, nipote di Abramo, in segno di 
misericordia.
 
 



6 Le pene di Giobbe
Giobbe è un uomo giusto e fedele a Dio. Satana lo mette alla prova, e 
Giobbe perde tutto: beni, figli e salute. Nonostante il dolore, resta fedele 
e cerca risposte. Dopo un lungo dialogo con Dio, si umilia e riconosce la 
grandezza divina. Alla fine, Dio lo ristabilisce e lo benedice più di prima.

Giobbe era un uomo integro, timorato 
di Dio e benedetto in ogni area della 
sua vita. Aveva una famiglia numerosa, 
ricchezze, salute, ed era stimato da tut-
ti. Ma dietro questa apparenza di pace, 
viveva con un cuore pieno di timore. 
Temeva costantemente che potesse ac-
cadere qualcosa ai suoi figli o che, in 
qualche modo, potesse perdere la be-
nedizione di Dio (Giobbe 3:25). Fu pro-
prio questo timore a creare una breccia 
nella protezione che Dio aveva posto 
intorno a lui (Giobbe 1:10), aprendo così 
la porta al nemico. 

Satana si presentò davanti a Dio e ac-
cusò Giobbe, sostenendo che la sua 
fedeltà era interessata, legata solo alle 
benedizioni ricevute. Non fu quindi 
Dio a colpire Giobbe, ma il diavolo, 
con il permesso divino ma non con il 
Suo intento distruttivo. In poco tempo, 
Giobbe perse ogni cosa: i suoi beni, i 
suoi figli, e infine anche la salute (Giob-
be 1:12-19; 2:7). In mezzo al dolore e 
allo smarrimento, Giobbe pronunciò 
le famose parole: “Il Signore ha dato, il 
Signore ha tolto; sia benedetto il nome 
del Signore” (Giobbe 1:21). Parole sin-
cere, ma che non riflettevano ancora la 
piena comprensione della verità spiri-
tuale. 

Attraverso un lungo e intenso dialogo 
con i suoi amici, che spesso lo accusa-
vano ingiustamente, e infine nel con-
fronto diretto con Dio, Giobbe iniziò a 

comprendere qualcosa di più profondo. 
Dio non era l’autore del male. Egli è 
buono, giusto e perfetto in ogni sua via. 
È il nemico – definito in Giovanni 10:10 
come “colui che viene per rubare, ucci-
dere e distruggere” – che opera per por-
tare distruzione. E la porta attraverso 
cui il nemico entrò fu la paura nascosta 
nel cuore di Giobbe. 

Quando Dio alla fine parlò, non lo 
rimproverò duramente, ma lo guidò 
con domande potenti a riflettere sulla 
grandezza del Creatore, sulla vastità 
della Sua sapienza e sul mistero della 
Sua giustizia (Giobbe 38–41). Giobbe 
allora riconobbe i suoi limiti, si umiliò 
profondamente e disse: “Avevo sentito 
parlare di te, ma ora il mio occhio ti ha 
visto” (Giobbe 42:5-6). Si pentì, non 
perché avesse peccato nel modo in cui 
i suoi amici lo accusavano, ma perché 
aveva parlato senza piena conoscenza.

La storia di Giobbe ci insegna che la 
sofferenza non è una punizione divina, 
ma è il risultato di dinamiche spirituali 
complesse, tra cui la paura, la fede va-
cillante o l’accusa del nemico. Tuttavia, 
Dio non abbandona. Alla fine, restaurò 
Giobbe in modo straordinario, donan-
dogli il doppio di quanto aveva prima 
(Giobbe 42:10). 



7 Dio libera il Suo popolo
Dio libera il popolo d’Israele dalla schiavitù in Egitto attraverso Mosè. 
Dopo le dieci piaghe, il faraone li lascia andare. Quando li insegue, Dio 
apre il Mar Rosso: gli israeliti passano, gli egiziani vengono travolti. 
Israele è così liberato e guidato verso la terra promessa.

Dio aveva scelto Giacobbe, figlio di 
Isacco, e gli cambiò nome in Israe-
le, sancendo così l’inizio della storia 
del popolo che avrebbe portato il Suo 
nome. Le dodici tribù, nate dai suoi 
figli, rappresentavano le fondamenta 
della futura nazione d’Israele. Questo 
popolo si stabilì inizialmente nella ter-
ra di Canaan, una terra che Dio aveva 
promesso ad Abramo e alla sua discen-
denza come eredità eterna. Tuttavia, a 
causa di una grave carestia, Giacobbe 
e la sua famiglia furono costretti a tra-
sferirsi in Egitto, dove trovarono rifugio 
grazie a Giuseppe, uno dei suoi figli, 
venduto anni prima dai fratelli ma poi 
innalzato da Dio a una posizione di 
grande autorità presso il faraone (Ge-
nesi 46:1-7; 47:11-12). 

In Egitto, gli israeliti prosperarono 
per un certo tempo. Ma con il passare 
delle generazioni, un nuovo faraone 
salì al trono, un re che non conosceva 
Giuseppe né i benefici che aveva por-
tato all’Egitto. Preso dalla paura per la 
crescita numerica degli israeliti, li rese 
schiavi e li sottopose a lavori durissimi, 
nel tentativo di spezzarli (Esodo 1:8-14). 
Il popolo di Dio gemeva sotto il peso 
dell’oppressione, ma Dio ascoltò il loro 
grido e si ricordò della Sua promessa. 
In quel tempo, Dio chiamò Mosè, un 
uomo cresciuto nella corte del faraone 
ma fuggito nel deserto dopo aver ucciso 
un egiziano. Mosè, nonostante le sue 
insicurezze e paure, rispose alla chia-

mata di Dio e fu scelto come strumento 
di liberazione. Con l’autorità divina, af-
frontò il faraone e annunciò i giudizi di 
Dio. Le dieci piaghe che colpirono l’E-
gitto dimostrarono che nessun dio egi-
ziano poteva opporsi al Dio di Israele. 
L’ultima piaga, la morte dei primogeni-
ti, fu la più devastante, e convinse infi-
ne il faraone a lasciar partire il popolo 
(Esodo 7–12). 

Ma la liberazione non fu semplice: il 
faraone cambiò idea e inseguì gli isra-
eliti fino al Mar Rosso. Fu allora che 
Dio compì uno dei miracoli più gran-
diosi della storia biblica: aprì le acque 
del mare, permettendo al Suo popolo 
di attraversare su terra asciutta. Quan-
do gli egiziani tentarono di seguirli, 
le acque si richiusero, distruggendo il 
loro esercito (Esodo 14:21-28). Questa 
liberazione divenne il fondamento del-
la fede d’Israele: Dio non solo ascolta, 
ma interviene con potenza per salvare. 
 
Nel deserto, Dio guidò il Suo popolo 
con una colonna di nube e di fuoco, 
e sul monte Sinai diede loro la Legge 
come segno della Sua alleanza (Esodo 
19–20). Dopo quarant’anni di cammino 
a causa della loro ribellione, e alla mor-
te di Mosè, Giosuè divenne il nuovo le-
ader. 



8 Israele conquista Canaan
Israele, dopo aver rifiutato la terra promessa per paura, è guidato da 
Giosuè alla conquista di Canaan, ma alla sua morte cade in un ciclo di in-
fedeltà e oppressione. Dio manda giudici per liberarli, ma il popolo ricade 
sempre negli stessi errori, vivendo senza re né guida.

Dopo l’uscita dall’Egitto, mentre Israele 
era nel deserto sotto la guida di Mosè, 
Dio ordinò di inviare dodici esplorato-
ri, uno per ogni tribù, per investigare la 
terra promessa di Canaan. Tra di loro 
c’erano Giosuè e Caleb, che riportaro-
no notizie favorevoli sulla fertilità del 
paese. Tuttavia, dieci degli esploratori, 
temendo i nemici e le città fortificate, 
scoraggiarono il popolo, mentre solo 
Giosuè e Caleb rimasero fiduciosi nel-
le promesse di Dio. Spinti dalla paura, 
gli Israeliti rifiutarono di entrare nella 
terra e si ribellarono, scatenando l’ira 
di Dio. Di conseguenza, la generazione 
che aveva dubitato fu condannata a va-
gare nel deserto per quarant’anni, fin-
ché non fosse morta. 

Al termine di questo periodo, Mosè 
morì, e Giosuè divenne il nuovo leader. 
Sotto la sua guida, il popolo attraversò 
miracolosamente il fiume Giordano, 
con le acque che si fermarono al pas-
saggio dell’arca dell’alleanza. La prima 
città che conquistarono fu Gerico, ab-
battuta in modo miracoloso quando le 
mura crollarono dopo che gli Israeliti 
marciarono attorno ad essa per sette 
giorni, seguendo le precise istruzioni 
divine. Giosuè continuò la campagna 
militare, conquistando vari territori e 
sconfiggendo re e popoli. Alla fine del-
le conquiste, la terra fu suddivisa tra le 
dodici tribù. 

Dopo la morte di Giosuè, Israele attra-

versò un periodo di instabilità, senza 
una guida centrale. Le tribù si allonta-
narono dalla fede in Dio, cedendo alla 
tentazione di seguire gli dèi dei popoli 
circostanti, e furono oppresse dai ne-
mici. Tuttavia, ogni volta che il popolo 
si pentiva e invocava aiuto, Dio suscita-
va dei giudici, leader carismatici che li 
liberavano dalla schiavitù e riportavano 
la pace. Tra i più noti ci furono Debora, 
una profetessa e giudice che, insieme 
al condottiero Barak, guidò Israele alla 
vittoria contro il comandante canaanita 
Sisera (Giudici 4-5), Gedeone, che, con 
soli 300 uomini scelti da Dio, sconfisse 
l’armata dei Midianiti (Giudici 6-8), e 
Sansone, che con la sua forza sovruma-
na distrusse i Filistei e combatté per di-
fendere Israele (Giudici 13-16). 

Nonostante queste potenti liberazioni, 
il popolo di Israele ricadeva frequente-
mente nell’idolatria, dimenticando la 
fede in Dio e seguendo le pratiche dei 
popoli vicini. Questo portava a un ciclo 
continuo di infedeltà, oppressione e 
redenzione, dove gli israeliti, pur spe-
rimentando la liberazione divina attra-
verso i giudici, tornavano a cadere nel 
peccato. 



9 Gli Israeliti chiedono un re
Dopo che Israele chiede un re, Dio sceglie Saul, ma lo rigetta per la sua 
disobbedienza, scegliendo Davide. Davide conquista Gerusalemme, porta 
l’Arca dell’Alleanza e prepara la costruzione del Tempio, che completerà il 
figlio Salomone. Nonostante i suoi errori, Davide rimane fedele a Dio.

Dopo che Israele chiese un re per essere 
come le altre nazioni, Dio scelse Saul, 
della tribù di Beniamino, come primo 
re (1 Samuele 9:1-2). Tuttavia, Saul di-
sobbedì più volte agli ordini di Dio, e 
per questo il Signore lo rigettò come re, 
scegliendo al suo posto Davide, un gio-
vane pastore della tribù di Giuda (1 Sa-
muele 16:12-13). Davide divenne famoso 
quando, con grande fede, sconfisse il 
gigante Golia con una fionda e una pie-
tra, dimostrando la sua fiducia in Dio (1 
Samuele 17). Nonostante la sua popo-
larità, Saul, preso dalla gelosia, perse-
guitò Davide, ma quest’ultimo non ri-
spose mai con la violenza, rispettando 
l’ordine di Dio (1 Samuele 24). Dopo la 
morte di Saul e di suo figlio Gionatan 
nella battaglia contro i Filistei (1 Sa-
muele 31), Davide fu proclamato re del-
la tribù di Giuda a Hebron (2 Samuele 
2:4), e successivamente, dopo la morte 
di Is-boset, figlio di Saul, divenne re di 
tutto Israele (2 Samuele 5:1-5). 

Durante il suo regno, Davide conqui-
stò Gerusalemme e la fece capitale del 
suo regno, unificando così Israele sot-
to un’unica bandiera (2 Samuele 5:6-
10). In questo periodo, Davide portò 
l’Arca dell’Alleanza a Gerusalemme, 
desiderando rendere la città il centro 
spirituale del popolo d’Israele (2 Sa-
muele 6:12-15). Tuttavia, uno dei suoi 
sogni più grandi fu quello di costruire 
un Tempio per Dio, per sostituire il Ta-
bernacolo. Ma Dio, tramite il profeta 

Natan, gli disse che sarebbe stato suo 
figlio Salomone a costruirlo, non lui (2 
Samuele 7:12-13). Nonostante ciò, Davi-
de preparò materiali e organizzò i piani 
per il Tempio, che Salomone avrebbe 
costruito (1 Cronache 22:2-19). Il regno 
di Davide non fu privo di difficoltà. Egli 
affrontò la ribellione del figlio Assalon-
ne (2 Samuele 15) e dovette fare i conti 
con i suoi peccati, come l’adulterio con 
Batsceba e l’omicidio del marito Uria (2 
Samuele 11). 

Nonostante i suoi errori, Davide si pen-
tì sinceramente e rimase fedele a Dio, 
che lo considerò un uomo secondo il 
Suo cuore (Atti 13:22). La sua vita fu 
segnata dalla continua lotta tra i suoi 
trionfi e le sue cadute, ma la sua pro-
fonda relazione con Dio e il suo spirito 
di pentimento lo resero un esempio di 
vera fede. Il suo regno stabilì una base 
solida per la dinastia che avrebbe por-
tato, secoli dopo, al nascere della linea 
messianica, con Gesù, il Figlio di Davi-
de, che avrebbe adempiuto le promesse 
fatte al popolo di Israele. Nonostante le 
sue debolezze umane, Davide non smi-
se mai di cercare Dio, e attraverso il suo 
cuore contrito, Dio lo usò per stabilire 
una nuova era di speranza per Israele.



10 Il glorioso regno di Salomone
Salomone, re di Israele, costruisce il Tempio di Gerusalemme e vive un 
periodo di prosperità grazie alla sua saggezza. Tuttavia, le sue alleanze con 
donne straniere lo portano all’idolatria, e dopo la sua morte, il regno si 
divide, con la maggior parte che passa a suo figlio Roboamo.

Alla morte di Davide, il regno passò a 
Salomone, il figlio prediletto di Davide 
e Batsceba. Salomone divenne re d’Isra-
ele e, durante il suo regno, Israele visse 
un periodo di straordinaria prosperità 
e pace. Salomone completò la costru-
zione del Tempio di Gerusalemme, che 
divenne il centro spirituale e religioso 
del popolo ebraico (1 Re 6). Questo fu 
uno degli atti più significativi del suo 
regno, celebrato come un segno del-
la sua saggezza e della benedizione di 
Dio su Israele. Il Tempio, simbolo del-
la presenza di Dio tra il Suo popolo, fu 
un punto di riferimento fondamentale 
per la vita religiosa e sociale del regno. 
Salomone fu anche noto per la sua stra-
ordinaria saggezza; Dio gli aveva con-
cesso una saggezza senza pari, come 
ricorda il racconto biblico in 1 Re 3:5-14, 
dove Dio gli chiese cosa desiderasse, e 
Salomone chiese saggezza per governa-
re il popolo. 

Questa richiesta piacque a Dio, che gli 
concesse non solo saggezza, ma anche 
ricchezze e gloria. Salomone è anche 
famoso per aver scritto alcuni dei libri 
della Bibbia, come il Libro dei Prover-
bi, l’Ecclesiaste e il Cantico dei Canti-
ci (attribuiti tradizionalmente a lui). 
Questi scritti riflettono la sua profonda 
saggezza e la sua visione della vita, della 
giustizia e della spiritualità. Il Cantico 
dei Cantici, ad esempio, è un poema 
d’amore che esprime l’amore tra un 
uomo e una donna, ma è anche inter-

pretato come simbolo dell’amore di Dio 
per il Suo popolo. 

Sotto la sua guida, Israele prosperò 
enormemente. Il regno si estese e rag-
giunse una pace mai vista prima, tanto 
che le altre nazioni iniziarono a inviare 
ambasciatori a Salomone per ammirare 
la sua saggezza e ricchezza. Il famoso 
incontro con la regina di Saba è uno de-
gli episodi che illustra la sua fama (1 Re 
10:1-13). La regina, impressionata dalla 
saggezza di Salomone e dalla ricchezza 
del suo regno, lo lodò abbondantemen-
te, riconoscendo che il suo Dio era ve-
ramente grande. Il regno di Salomone 
rappresentò il culmine della potenza 
e della ricchezza di Israele, un perio-
do di pace e prosperità che divenne il 
punto di riferimento per le generazio-
ni future. Nonostante la sua saggezza, 
Salomone si allontanò da Dio negli ul-
timi anni a causa delle sue alleanze ma-
trimoniali con donne straniere, che lo 
indussero ad adorare dèi pagani. Que-
sto tradimento suscitò l’ira di Dio, che 
annunciò la divisione del regno dopo la 
sua morte. La maggior parte del regno 
sarebbe stata tolta a suo figlio Roboa-
mo, ma una parte sarebbe rimasta per 
amore di Davide. Salomone morì dopo 
40 anni di regno, e il suo figlio Roboa-
mo gli succedette, segnando l’inizio di 
un periodo turbolento per Israele.



11 Israele si divide
Dopo Salomone, Israele si divide in due regni. Israele, idolatra, cade 
presto sotto gli Assiri; Giuda resiste di più ma alla fine è conquistato dai 
Babilonesi. I profeti richiamano alla fedeltà, sperando in un futuro 
riscatto e in un re giusto.

Dopo la morte di Salomone, il regno 
unificato d’Israele cadde in crisi. Ro-
boamo, suo figlio, salì al trono, ma ri-
fiutò i consigli dei saggi anziani e optò 
per una politica di durezza, aggravando 
la situazione del popolo. Stanchi delle 
pesanti tasse, dieci tribù del nord si 
ribellarono e formarono un regno au-
tonomo, Israele, con capitale prima a 
Sichem e poi a Samaria. Nel sud rimase 
il regno di Giuda, con capitale Gerusa-
lemme, governato da Roboamo. Israele 
ebbe diciannove re, ma nessuno di loro 
fu ritenuto giusto secondo la tradizione 
biblica, tutti seguirono l’esempio di Ge-
roboamo, che introdusse culti idolatri. 

Tra i successori, il re Acab fu uno dei 
peggiori: sposò Gezabele e promosse il 
culto di Baal, portando il popolo ancora 
più lontano dalla vera fede. In quel pe-
riodo, il profeta Elia si oppose con forza 
all’idolatria e sfidò i profeti di Baal sul 
Monte Carmelo, invocando il Dio d’I-
sraele che rispose miracolosamente con 
fuoco. Dopo questo straordinario even-
to, Elia fu rapito in cielo su un carro di 
fuoco, lasciando la sua missione a Eli-
seo. Il regno del nord, Israele, fu infine 
conquistato dagli Assiri nel 722 a.C., e 
le dieci tribù furono deportate, segnan-
do la fine del regno di Israele. Nel regno 
di Giuda, la situazione era altalenante. 
Vi regnarono venti re, tra cui alcuni ri-
formatori come Asa, Giosafat, Ezechia 
e soprattutto Giosia, che, durante il 
suo regno, riscoprì il Libro della Legge 

e cercò di riformare la fede del popolo. 
Giosia intraprese un grande processo di 
riforma religiosa, distruggendo gli al-
tari pagani e cercando di restaurare la 
purezza del culto di Dio (2 Re 22-23). 
Nonostante la sua devozione, la sua 
morte in battaglia segnò la fine delle 
sue riforme. 

D’altro canto, Manasse, padre di Gio-
sia, fu uno dei re più malvagi di Giuda. 
Durante il suo lungo regno, Manasse 
introdusse culti idolatri e pratiche pa-
gane in Israele, persino sacrificando i 
suoi figli nel fuoco. La sua corruzione 
e il suo allontanamento da Dio por-
tarono a una grave apostasia, ma alla 
fine, dopo essere stato catturato dagli 
Assiri, si pentì sinceramente e tornò a 
Dio, cercando di restaurare parte della 
fede nel suo regno (2 Cronache 33:1-20). 
Nonostante i suoi errori, il suo penti-
mento fu un segno della misericordia 
di Dio. Infine, nel 586 a.C., Giuda fu 
conquistato dai Babilonesi, il Tempio 
di Gerusalemme fu distrutto e la popo-
lazione deportata in esilio. Tuttavia, la 
speranza di un ritorno e di un re giusto, 
che avrebbe riportato la pace e la giusti-
zia, non morì mai, e il popolo continuò 
a guardare con fede al futuro.



12 Dio esorta con i Suoi profeti
I profeti Isaia, Geremia ed Ezechiele esortano Israele a tornare a Dio, 
ma il popolo ignora i loro avvertimenti e continua nell’idolatria. Nono-
stante ciò, le loro profezie sulla venuta di un Messia giusto rimangono 
vive, culminando nell’arrivo di Gesù Cristo, che però il popolo non rico-
nosce.

I profeti Isaia, Geremia ed Ezechiele, 
pur vivendo in periodi storici di grande 
turbamento e crisi per Israele, svolsero 
il difficile compito di esortare il popo-
lo a tornare alla fedeltà verso Dio, ma 
senza ottenere i risultati sperati. Nono-
stante le loro parole di avvertimento, 
speranza e promesse di salvezza, Israele 
continuò a percorrere la via dell’idola-
tria, della disobbedienza e dell’infedel-
tà. I profeti lottarono per richiamare il 
popolo al pentimento, ma molti rifiu-
tarono il loro messaggio e ignorarono 
gli inviti a una vera conversione. Isaia, 
profeta nel VIII secolo a.C., fu una voce 
di avvertimento ma anche di speran-
za. Esortò ripetutamente il popolo a 
convertirsi e ad abbandonare i peccati, 
descrivendo la venuta di un Messia che 
avrebbe restaurato la giustizia e por-
tato la pace. Le sue parole contennero 
anche la profezia del “Servo sofferente” 
(Isaia 53), che avrebbe portato salvez-
za attraverso il sacrificio, ma il popolo 
non riconobbe né accettò questo Mes-
sia, rimanendo nell’indifferenza e nella 
ribellione. 

Geremia, profeta nel VII-VI secolo a.C., 
visse durante la decadenza morale e 
spirituale di Israele, predicando con 
grande passione. Esortò il popolo a ri-
manere fedele a Dio, annunciando la 
venuta di un “ramo giusto” che avrebbe 
regnato con giustizia e verità. Parlando 
di un nuovo patto che avrebbe risana-
to la relazione tra Dio e il Suo popolo, 

Geremia cercò invano di chiamare Isra-
ele al pentimento. Nonostante la sua 
incrollabile fiducia in Dio e il fervore 
del suo messaggio, il popolo lo rifiutò e 
continuò a ignorare gli appelli alla con-
versione, aggravando la propria rovina. 

Ezechiele, nel VI secolo a.C., profetiz-
zò in un momento di grande sofferen-
za, quando Israele era stato deportato 
a Babilonia. I suoi appelli a pentirsi e 
a seguire la via di Dio furono anch’essi 
vani. Ezechiele parlò della venuta di un 
“unico pastore” che avrebbe radunato 
il gregge disperso e restaurato Israele 
(Ezechiele 34), ma il popolo non ascol-
tò e rifiutò questo messaggio di speran-
za e redenzione. Nonostante la durezza 
del cuore del popolo, i profeti conti-
nuarono a mantenere viva la speranza 
in un futuro Messia che avrebbe porta-
to il rinnovamento e la restaurazione 
del popolo. Nonostante l’ostinazione 
del popolo, i profeti Isaia, Geremia ed 
Ezechiele non cessarono mai di an-
nunciare la promessa di un Messia che 
sarebbe venuto a salvare il popolo. La 
storia dei profeti e del popolo di Israele 
è una testimonianza di come la mise-
ricordia di Dio non venisse mai meno, 
nonostante la continua indifferenza e il 
rifiuto umano.



13 Le visioni del profeta Daniele
Daniele e altri profeti, come Isaia, Geremia ed Ezechiele, annunciano 
la caduta dei regni terreni e la venuta di un Messia che porterà giustizia 
e salvezza. Nonostante l’indifferenza del popolo, le loro profezie si 
compiono con l’arrivo di Gesù Cristo, che inaugura il Regno di Dio e 
porta speranza a chi crede in Lui.

Daniele visse in un periodo particolar-
mente difficile, durante l’esilio babilo-
nese, quando il popolo d’Israele era sta-
to deportato a Babilonia. Nonostante 
le dure circostanze, Daniele si distinse 
come un giovane saggio e fedele a Dio, 
e grazie alla sua incrollabile fede e sag-
gezza, divenne uno degli alti funzionari 
alla corte del re Nabucodonosor. La sua 
fede fu messa a dura prova quando fu 
accusato dai suoi nemici di non adora-
re il re, come esigeva un decreto regio. 
Per questo motivo, Daniele fu condan-
nato a essere gettato nella fossa dei 
leoni. Tuttavia, Dio lo protese miraco-
losamente: i leoni non gli fecero alcun 
male, e il re, stupefatto dalla salvezza di 
Daniele, lodò il Dio d’Israele e fece un 
decreto che in tutto il suo regno fosse 
rispettato. Questo miracolo divenne 
un potente simbolo della protezione 
divina, che salva coloro che rimangono 
fedeli a Lui, anche nelle circostanze più 
difficili.

Oltre a essere un uomo di grande fede, 
Daniele ricevette visioni profetiche che 
anticipavano il futuro e rivelavano il de-
stino dei popoli e degli imperi. Una del-
le sue visioni più significative riguarda-
va quattro bestie, simbolo dei quattro 
grandi imperi che avrebbero dominato 
la storia: Babilonia, Medi-Persia, Gre-
cia e Roma. Tuttavia, Daniele vide an-
che che, alla fine, un “figlio dell’uomo” 
avrebbe stabilito il Regno di Dio, un 
regno eterno e invincibile che avrebbe 

trionfato su tutte le potenze terrene. 
Un’altra visione importante riguarda-
va il sogno del re Nabucodonosor, che 
descriveva una statua composta di vari 
metalli, simbolo dei medesimi imperi. 
Questa statua veniva poi distrutta da 
una pietra che cresceva fino a diventare 
una montagna. La pietra simboleggiava 
il Messia, che avrebbe instaurato un re-
gno di giustizia, pace e giustizia, supe-
rando ogni potenza terrena. 

Le visioni di Daniele non parlavano 
solo dei regni temporali e delle poten-
ze mondane, ma portavano con sé una 
forte speranza e una promessa di re-
staurazione futura, dove Dio avrebbe 
dato il trono al Messia e avrebbe sta-
bilito un regno che non sarebbe mai 
stato distrutto. Il messaggio di Daniele 
era chiaro e potente: tutte le potenze 
terrene sono temporanee e destinate 
a cadere, ma il Regno di Dio è eterno, 
incrollabile e destinato a trionfare su 
ogni cosa. Anche dopo Daniele, profeti 
come Osea, Amos, Michea e Giona con-
tinuarono a esortare Israele alla fedeltà 
a Dio, ma le loro parole furono spesso 
ignorate, poiché il popolo persisteva 
nell’idolatria e nella disobbedienza. 
Nonostante ciò, i profeti mantennero 
viva la speranza di un futuro di giusti-
zia, pace e salvezza attraverso l’avvento 
del Messia, come predetto nelle visioni 
di Daniele.



14 Gesù, il Messia predetto
Gesù nasce da Maria, pura e senza peccato, per essere l’Agnello che salva 
il mondo. Dopo il battesimo è tentato dal diavolo, come Adamo, ma dove 
Adamo cadde, Gesù vince. Così mostra di essere il nuovo Adamo e riporta 
l’uomo all’obbedienza e alla salvezza.

Quando giunse la pienezza del tem-
po, Dio mandò il suo Figlio, nato da 
donna, nato sotto la legge, per riscat-
tare quelli che erano sotto la legge, af-
finché ricevessimo l’adozione a figli. ​ 
In quel momento storico, Dio scelse di 
inviare il suo Figlio, Gesù, nel mondo. 
La “pienezza del tempo” si riferisce al 
momento perfetto stabilito da Dio, 
quando le condizioni storiche, cultura-
li e religiose erano mature per l’arrivo 
del Messia. In quel periodo, Dio mandò 
l’angelo Gabriele a una giovane donna 
di nome Maria, promessa sposa di Giu-
seppe. L’angelo le disse: “Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso 
Dio. Concepirai un Figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù”. Maria, pur 
non comprendendo appieno la portata 
di questa rivelazione, rispose con fede 
e umiltà: “Ecco la serva del Signore; 
avvenga di me secondo la tua parola”. 
Così, nel suo grembo, il Figlio di Dio 
prese forma, venendo al mondo puro 
e senza peccato, destinato a essere l’A-
gnello santo che avrebbe tolto il pecca-
to del mondo.​ 

Quando giunse il tempo del parto, Ma-
ria e Giuseppe si recarono a Betlemme 
per il censimento. Purtroppo, non c’e-
ra posto per loro nell’alloggio, e così 
Gesù nacque in una stalla e fu deposto 
in una mangiatoia. La venuta di Gesù 
nel mondo fu segnata dalla sempli-
cità e dall’umiltà, in conformità a ciò 
che era scritto: il Salvatore non sareb-

be venuto tra i potenti, ma tra i poveri 
di cuore, come segno di speranza per 
tutti coloro che sono umili e giusti.​ 
 
Questo evento segna l’inizio della rea-
lizzazione del piano divino di salvezza 
per l’umanità, un piano che si compie 
attraverso la vita, la morte e la risur-
rezione di Gesù Cristo. Gesù, crescen-
do in sapienza e grazia, si sottopose al 
battesimo di Giovanni nel Giordano, 
segno della sua piena partecipazione 
alla condizione umana. Dopo il batte-
simo, lo Spirito lo condusse nel deser-
to, dove per quaranta giorni fu messo 
alla prova dal diavolo. In quel deserto, 
come nel giardino dell’Eden, Gesù af-
frontò le stesse tentazioni che avevano 
abbattuto Adamo: la fame, il desiderio 
di potere e la sfida a Dio. Al diavolo, che 
gli proponeva di trasformare le pietre 
in pane, di dominare i regni del mondo 
e di mettersi alla prova gettandosi dal 
tempio, Gesù rispose con fermezza, ri-
fiutando ogni inganno. Non cedette a 
nessuna delle tentazioni e, rimanendo 
fedele alla Parola di Dio, vinse là dove 
Adamo aveva ceduto. Adamo, nel giar-
dino, scelse sé stesso e perse il domi-
nio che Dio gli aveva affidato, mentre 
Gesù, nel deserto, scelse Dio e mostrò 
che il vero dominio dell’uomo si trova 
nell’obbedienza al Padre celeste.



15 Gesù predica il Regno di Dio
Gesù predica il Regno di Dio, fondato sull’amore, e si dichiara il Re 
designato. Con Lui regneranno i suoi discepoli fedeli. Alla fine dei 
tempi, Dio stabilirà un Regno eterno di giustizia, dove Cristo regnerà, 
eliminando dolore e ingiustizia (Daniele 2:44; Apocalisse 21:3-4).

Gesù iniziò a predicare dicendo: “Il 
Regno di Dio è vicino; convertitevi e 
credete al Vangelo” (Marco 1:15). Le sue 
parole e parabole rivelavano un Regno 
che non era solo una realtà futura, ma 
che già cominciava a nascere nei cuori 
delle persone. Questo Regno si presen-
tava come un seme che cresce silenzio-
samente, come un lievito che trasforma 
l’impasto, come un tesoro nascosto 
che vale più di ogni altra cosa (Matteo 
13). Un Regno che si fonda sull’amore 
incondizionato, dove il comandamen-
to principale era amare Dio con tutto 
il cuore e amare il prossimo come se 
stessi (Matteo 22:37-40). Inoltre, i veri 
discepoli di Gesù si sarebbero ricono-
sciuti per l’amore che avrebbero avuto 
gli uni per gli altri (Giovanni 13:34-35), 
un amore che rifletteva la sua stessa na-
tura. 

Tuttavia, Gesù non era solo il messag-
gero del Regno; egli stesso era il Re de-
signato da Dio (Luca 1:32-33; Giovanni 
18:37). Nato per regnare, Egli dimostrò 
di essere degno di tale regno attraverso 
la sua totale obbedienza al Padre, il suo 
amore perfetto per l’umanità, e la sua 
vittoria sul male, la morte e il peccato. 
Questo Re non regnerà da solo: con Lui 
regneranno coloro che, oggi, sono chia-
mati a seguirlo fedelmente, la sua Chie-
sa, composta da uomini e donne che lo 
onorano e lo seguono nel corso della 
storia (2 Timoteo 2:12; Apocalisse 5:10). 
Questi discepoli condivideranno la sua 

sofferenza nel tempo presente, ma un 
giorno parteciperanno alla sua gloria 
nel Regno che è a venire (Romani 8:17). 

Alla fine dei tempi, quando il Regno di 
Dio giungerà nella sua pienezza, Dio 
abbatterà ogni potere umano e stabilirà 
il suo regno eterno, senza fine (Daniele 
2:44). Gesù regnerà con giustizia per-
fetta, ponendo fine a ogni dolore, ingiu-
stizia e male (Apocalisse 21:3-4). Così, il 
Regno che ora cresce silenziosamente 
nei cuori di coloro che lo accolgono, 
un giorno sarà visibile, glorioso e per-
fetto: un Regno fondato sull’amore, la 
giustizia e la pace, e governato da Cristo 
insieme ai suoi discepoli. In quel gior-
no, ogni ginocchio si piegherà davanti 
a Lui, e ogni lingua confesserà che Gesù 
Cristo è il Signore (Filippesi 2:10-11). I 
giusti brilleranno come il sole nel Re-
gno del Padre loro (Matteo 13:43). Non 
ci sarà più morte, né dolore, né pianto, 
perché tutte le cose di prima saranno 
passate (Apocalisse 21:4). Il Regno di 
Dio, finalmente, sarà una realtà visibi-
le, eterna e perfetta, un regno dove la 
pace regnerà senza fine, e dove l’amore 
di Dio si estenderà su tutta la creazio-
ne. In quel giorno, la speranza dei cre-
denti sarà compiuta, e la promessa di 
una nuova terra e di un nuovo cielo sarà 
pienamente realizzata.



16 Gesù opera con potenza
Gesù, con i suoi miracoli, rivela il Regno di Dio portando guarigione e vita, 
mostrando l’amore e la potenza di Dio. I miracoli, come guarigioni e risur-
rezioni, anticipano il futuro Regno di Dio, dove non ci sarà più sofferenza 
o morte, ma giustizia e vita eterna.

Gesù non solo predicò il Regno di Dio, 
ma lo rese visibile attraverso segni e mi-
racoli che testimoniano la sua missione 
divina. Ovunque andasse, portava gua-
rigione, speranza e vita. Le sue azioni 
miracolosamente ripristinavano l’ordi-
ne e la salute, dimostrando la potenza 
di Dio in modo tangibile. Guarì i ciechi 
(Marco 10:46-52), purificò i lebbrosi 
(Luca 5:12-13), fece camminare i para-
litici (Marco 2:1-12), e risuscitò i morti, 
come la figlia di Iairo (Marco 5:41-42) 
e Lazzaro (Giovanni 11:43-44). Calmo il 
vento e il mare (Marco 4:39), moltiplicò 
pani e pesci per sfamare migliaia di per-
sone (Matteo 14:19-21), e scacciò demo-
ni che tormentavano le anime (Marco 
5:1-15). Ovunque toccava, riportava or-
dine, vita e pace, rivelando una dimen-
sione del Regno di Dio che non è solo 
spirituale, ma concreta e trasformante. 

Ma questi miracoli non erano sempli-
cemente atti di potenza sovrannatu-
rale: essi erano anche segni profondi 
che rivelavano la natura di Dio stesso. 
Gesù era l’immagine del Dio invisibile 
(Colossesi 1:15), il riflesso perfetto del 
carattere e della compassione divina 
(Ebrei 1:3). Gesù disse con chiarezza: 
“Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gio-
vanni 14:9). Ogni miracolo compiuto da 
Gesù era un riflesso del cuore di Dio, 
un cuore che non conosce la malattia, 
la sofferenza o la morte. Guariva perché 
il regno che stava portando non avreb-
be avuto alcun posto per il male, per la 

distruzione o per il dolore. Ogni atto di 
guarigione, di liberazione, di restau-
razione era un anticipo del Regno che 
sarebbe venuto, un’anticipazione della 
volontà di Dio per l’umanità: non ci sa-
rebbe stata più sofferenza, ma guarigio-
ne; non oppressione, ma libertà; non 
morte, ma vita eterna. Nei giorni futuri, 
nel Regno che Gesù avrebbe instaurato, 
nessuno dirà più: “Sono malato” (Isaia 
33:24), e Dio stesso asciugherà ogni la-
crima dai loro occhi (Apocalisse 21:4). 

I miracoli di Gesù, dunque, non erano 
solo segni temporanei destinati a risol-
vere i bisogni immediati delle persone. 
Essi costituivano una promessa viva, 
un segno di ciò che sarebbe venuto: ciò 
che Gesù aveva fatto in piccolo allora, 
lo farà in grande per tutti, per sempre, 
quando regnerà come Re su tutta la ter-
ra. I miracoli non erano fini a se stessi, 
ma prefiguravano la realtà futura del 
suo Regno, un Regno che non solo gua-
rirà e risanerà ogni parte dell’umanità, 
ma che porrà fine a tutte le ingiustizie 
e sofferenze. Ogni sofferenza sarà can-
cellata, ogni lacrima asciugata, ogni 
malattia guarita, e l’intera creazione 
sarà restaurata nella sua perfezione ori-
ginale. 
 



17 Gesù muore per salvare il mondo
Gesù muore sulla croce come sacrificio di riscatto per liberare l’umanità 
dal peccato e dalla morte, offrendo salvezza completa che include perdono 
e guarigione (Giovanni 10:17; Isaia 53:5). Questa salvezza si compirà piena-
mente nel Regno eterno, dove non ci sarà più sofferenza, ma vita eterna 
con Dio (Giovanni 8:36).

La vera missione di Gesù sulla terra non 
si limitava solo a predicare il Regno di 
Dio o a compiere miracoli straordinari. 
Il suo scopo più profondo e centrale era 
di morire sulla croce come sacrificio di 
riscatto per l’umanità. Dio, nel suo infi-
nito amore, mandò il suo Figlio unige-
nito affinché, attraverso il suo sacrificio, 
l’uomo potesse essere liberato dal pec-
cato e dalla morte eterna. Come scritto 
nel Vangelo di Giovanni, Gesù stesso 
dichiarò: “Per questo il Padre mi ama, 
perché io do la mia vita per prender-
la di nuovo” (Giovanni 10:17). Questo 
atto di sacrificio non era solo un gesto 
di obbedienza, ma il compimento del 
piano divino per redimere l’umanità. 
Il termine “riscatto” implica che Gesù 
ha pagato un prezzo equivalente per li-
berarci dalla schiavitù del peccato, un 
prezzo che nessun altro essere umano 
avrebbe potuto pagare, né per sé stesso 
né per gli altri. Come un uomo perfetto, 
Adamo portò la morte e la separazione 
da Dio a causa del suo peccato (Romani 
5:12). Ma, in un’opera di grazia perfetta 
e sovrabbondante, Gesù, un altro uomo 
perfetto, ha ristabilito la comunione 
con Dio e ha reso possibile la salvezza 
per tutti. 

Il sacrificio di Gesù sulla croce è l’ope-
ra completa di salvezza che coinvolge 
ogni parte dell’essere umano: spirito, 
anima e corpo. Non si tratta infatti solo 
di una salvezza spirituale, ma di una 
liberazione totale che abbraccia ogni 

aspetto della nostra esistenza. Come 
scritto in Isaia 53:5: “Egli è stato trafitto 
per le nostre trasgressioni, schiacciato 
per le nostre iniquità; il castigo che ci 
dà la pace è stato su di lui, e con le sue 
lividure siamo stati guariti”. Gesù ha 
preso su di sé non solo i nostri peccati, 
ma anche le nostre infermità, le nostre 
malattie, e ci ha offerto una salvezza 
completa. La sua morte sulla croce non 
è solo una vittoria sulla morte fisica, ma 
anche una vittoria sulla malattia e sul 
dolore, offrendo una guarigione che 
comprende il corpo, l’anima e lo spiri-
to. La salvezza che Gesù ha procurato 
non è limitata al perdono dei peccati, 
ma è una totale liberazione che ci rende 
liberi in ogni aspetto del nostro essere. 

La sua morte sulla croce, dunque, non 
rappresenta solo una transizione dal 
peccato alla giustizia, ma una trasfor-
mazione radicale che tocca ogni di-
mensione della vita umana. In questo 
atto, Gesù ha aperto una via nuova e 
viva verso Dio, dove tutti i credenti 
possono sperimentare la guarigione, la 
pace e la liberazione totale. Ogni cica-
trice fisica, ogni ferita nell’anima, ogni 
lontananza spirituale è stata presa su 
di sé da Cristo, che ha pagato il prezzo 
completo per la nostra restaurazione. E 
la salvezza che egli ha acquisito per noi 
non è solo una promessa per il futuro, 
ma una realtà che possiamo iniziare a 
vivere oggi. 



18 La tomba è vuota!
Maria Maddalena scopre il sepolcro vuoto e incontra Gesù risorto (Gio-
vanni 20:1-16). La risurrezione di Gesù è il fondamento della fede cristiana, 
assicurando la vita eterna per chi crede in Lui e aprendo la via alla 
resurrezione futura di tutti (1 Corinzi 15:14; Giovanni 11:25-26, 5:28-29).

Dopo la morte di Gesù, Maria Madda-
lena e le altre donne, sconvolte e piene 
di tristezza, si recarono al sepolcro per 
ungere il corpo di Gesù, come tradizio-
ne e segno di rispetto. Quando arriva-
rono, trovarono la pietra che bloccava 
l’ingresso del sepolcro rotolata e il se-
polcro vuoto (Giovanni 20:1). Inizial-
mente, Maria Maddalena, preoccupata 
e confusa, corse dai discepoli per avvi-
sarli, dicendo che qualcuno aveva preso 
il corpo di Gesù (Giovanni 20:2). La sua 
preoccupazione era tale che non riu-
sciva a comprendere immediatamen-
te la portata di ciò che stava accaden-
do. Quando, però, tornò al sepolcro, 
Gesù le si rivelò, ma inizialmente non 
lo riconobbe. Fu solo quando Gesù la 
chiamò per nome che Maria riconobbe 
il Maestro, e con grande gioia corse a 
raccontare agli altri discepoli della Sua 
risurrezione (Giovanni 20:16). Questo 
incontro segna un momento cruciale 
nella storia cristiana, in cui la risurre-
zione di Gesù dimostra non solo la sua 
vittoria sulla morte, ma anche la pro-
messa di vita eterna per tutti coloro che 
credono in Lui. 

La risurrezione di Gesù non è solo un 
evento straordinario, ma è il fonda-
mento stesso della fede cristiana. Come 
afferma l’apostolo Paolo: “Se Cristo 
non è risuscitato, vana è la nostra pre-
dicazione, vana è anche la vostra fede” 
(1 Corinzi 15:14). La risurrezione non è 
solo un miracolo che conferma la divi-

nità di Gesù, ma rappresenta la base su 
cui si fonda tutta la speranza cristiana. 
Se Gesù non fosse risorto, la nostra fede 
sarebbe priva di significato e senza sco-
po, ma la Sua risurrezione significa che 
la morte è stata definitivamente vinta e 
che tutti coloro che credono in Lui han-
no la certezza della vita eterna. 

La risurrezione di Gesù, infatti, è il pri-
mo frutto della promessa che Egli ha 
fatto di una resurrezione universale. 
Come dice Gesù in Giovanni 5:28-29: 
“Non vi meravigliate di questo, perché 
l’ora viene in cui tutti quelli che sono 
nei sepolcri udranno la sua voce, e usci-
ranno: quelli che hanno fatto il bene 
per la resurrezione della vita, quelli che 
hanno fatto il male per la resurrezione 
del giudizio.” Questo passo ci ricorda 
che la risurrezione di Gesù è solo l’i-
nizio di un piano divino che si estende 
a tutta l’umanità. La Sua vittoria sulla 
morte non solo ha garantito la vita eter-
na a coloro che credono in Lui, ma ha 
anche aperto la strada alla resurrezione 
finale, quando tutta la creazione sarà 
rinnovata e restaurata nel regno eterno 
di Dio. La speranza cristiana, quindi, si 
fonda sulla certezza che la morte non 
ha l’ultima parola e che la vita eterna in 
comunione con Dio è il destino di ogni 
credente, un destino che sarà piena-
mente realizzato quando Cristo ritor-
nerà nella Sua gloria.



19

La nascita della Chiesa avvenne a Pen-
tecoste, un evento che segna l’inizio di 
una nuova fase nell’opera di Dio e che 
ha trasformato radicalmente la mis-
sione dei discepoli. Dopo la morte, la 
risurrezione e l’ascensione di Gesù al 
cielo, i discepoli si trovavano riuniti a 
Gerusalemme, obbedendo al comando 
di Gesù di attendere il dono promesso 
del Padre. In quel giorno di Pentecoste, 
lo Spirito Santo scese su di loro con una 
potenza straordinaria, portando una 
trasformazione che avrebbe cambiato 
per sempre la storia della Chiesa e del 
mondo. “E quando giunse il giorno di 
Pentecoste, erano tutti insieme nello 
stesso luogo. E improvvisamente ven-
ne dal cielo un suono, come di un ven-
to che si abbatte impetuoso, e riempì 
tutta la casa dove erano seduti” (Atti 
2:1-2). Questa manifestazione straor-
dinaria dello Spirito Santo non solo se-
gnalò l’inizio della Chiesa, ma anche il 
compimento di una promessa che Gesù 
aveva fatto ai Suoi discepoli: che non 
sarebbero stati lasciati soli, ma che lo 
Spirito Santo li avrebbe guidati, fortifi-
cati e ispirati. 

Quando lo Spirito Santo riempì i disce-
poli a Pentecoste, questi cominciarono 
a parlare in lingue, un segno visibile e 
potente della presenza di Dio in mez-
zo a loro. La folla che si era radunata 
per la festa di Pentecoste, stupita, si 
accorse di quello che stava accadendo 
e si avvicinò. Pietro, preso dallo Spi-

La Chiesa, il corpo di Cristo
A Pentecoste, lo Spirito Santo scende sui discepoli, dando inizio alla Chie-
sa. Con il battesimo e la predicazione, migliaia di persone si uniscono alla 
comunità cristiana. La Chiesa, come corpo di Cristo, prosegue la missione 
di Gesù, predicando, guarendo e vivendo in comunione.

rito Santo, si alzò e spiegò a tutti che 
Gesù, crocifisso e risorto, era il Messia 
promesso, e li esortò alla conversio-
ne e al battesimo per ricevere il dono 
dello Spirito Santo (Atti 2:38). In quel 
momento, circa tremila persone furo-
no battezzate e aggiunte alla Chiesa, 
segnando un punto di inizio straordi-
nario per la missione evangelica che 
avrebbe attraversato ogni angolo del 
mondo (Atti 2:41). Questo evento segna 
l’inizio della Chiesa, che non è solo un 
gruppo di persone che si riuniscono, 
ma un corpo vivente di Cristo sulla ter-
ra, chiamato a continuare la Sua opera. 
 
I discepoli, ora pieni della potenza dello 
Spirito Santo, cominciarono a predica-
re il Vangelo, guarire i malati e compie-
re miracoli, proprio come aveva fatto 
Gesù. Come scritto in Marco 16:15-18, 
i credenti sono chiamati a diffondere 
il Vangelo e a portare segni di guari-
gione e liberazione in nome di Gesù.  
La Chiesa, essendo il corpo di Cristo, 
deve vivere e agire come Lui, in obbe-
dienza al Padre, nel potere dello Spirito 
Santo, fino al ritorno di Gesù. La mis-
sione della Chiesa non è mai finita fin-
ché Cristo non ritorna in gloria, e ogni 
giorno è un’opportunità per essere stru-
menti della Sua grazia, portando il Suo 
amore e la Sua salvezza al mondo.



20 Paolo, apostolo delle Genti
Paolo, ex persecutore, si converte dopo un incontro con Gesù e diventa 
un apostolo fondamentale. Scrive molte epistole del Nuovo Testamento, 
trattando temi come la salvezza per fede, l’amore, e l’unità nella Chiesa.

L’apostolo Paolo, inizialmente noto 
come Saulo, era un fervente persecu-
tore dei cristiani, deciso a fermare con 
ogni mezzo l’espansione del cristia-
nesimo. Aveva perseguito la causa con 
passione, arrestando e condannando i 
credenti, convinto che la sua missione 
fosse quella di proteggere la tradizione 
ebraica. Tuttavia, la sua vita subì una 
trasformazione radicale e definitiva 
quando, sulla strada per Damasco, ebbe 
un incontro diretto con Gesù risorto. 
Una luce intensa lo accecò e una voce 
dal cielo gli chiese: “Saulo, Saulo, per-
ché mi perseguiti?” (Atti 9:4). In quel 
momento, Paolo venne trasformato in 
modo straordinario, abbandonando la 
sua missione di persecuzione per di-
ventare uno degli apostoli più deter-
minanti nella diffusione del cristiane-
simo. La sua conversione segnò l’inizio 
di un nuovo capitolo non solo della sua 
vita, ma anche della storia della Chiesa. 

Dopo la sua conversione, Paolo si de-
dicò completamente alla predicazione 
del Vangelo, viaggiando in numerosi 
territori, fondando chiese e scriven-
do lettere che sarebbero diventate una 
parte centrale del Nuovo Testamento. 
Tre quarti del Nuovo Testamento sono 
scritti da lui, tra cui le epistole dirette 
a chiese come i Romani, i Corinzi, gli 
Efesini e i Galati, nonché lettere ad in-
dividuali credenti come Timoteo, Tito e 
Filemone. Queste lettere, ispirate dallo 
Spirito Santo, sono fondamentali non 

solo per la comprensione della teologia 
cristiana, ma anche per la guida nella 
pratica della vita cristiana quotidiana. 
 
Paolo sviluppa nei suoi scritti temi teo-
logici chiave come la giustificazione per 
fede (Romani 5:1), la salvezza in Cristo 
(Efesini 2:8-9), e la libertà dal peccato 
attraverso il sacrificio di Gesù. Questi 
insegnamenti sono centrali per l’intera 
dottrina cristiana. Le sue lettere non si 
limitano però a questioni teologiche 
astratte, ma affrontano anche l’impor-
tanza dell’amore fraterno e della vita 
cristiana pratica. In 1 Corinzi 13, per 
esempio, Paolo descrive l’amore come il 
fondamento di ogni relazione cristiana, 
sottolineando che senza amore, anche 
le opere più straordinarie sono inutili. 
Inoltre, in Efesini 4:3, Paolo esorta i cri-
stiani a “mantenere l’unità dello Spirito 
con il vincolo della pace”, richiamando 
l’attenzione sulla necessità di un’unità 
profonda nella Chiesa, essenziale per 
vivere autenticamente il messaggio di 
Cristo. Le lettere di Paolo trattano temi 
pratici come l’armatura di Dio (Efesini 
6:10-18), che serve a difendere i creden-
ti dalle tentazioni e dagli attacchi spi-
rituali, la libertà in Cristo (Galati 5:1), 
che ci libera dalle leggi del peccato, e 
la chiamata alla santità (1 Tessalonicesi 
4:3), che è essenziale per ogni cristiano.
 
 
 
 



21 La salvezza estesa ai Pagani
Cornelio, il primo pagano convertito, dimostra che la salvezza è aperta a 
tutti. Pietro, superando i suoi pregiudizi, predica il Vangelo ai gentili, e 
Paolo, nelle sue lettere, insegna che in Cristo non ci sono distinzioni tra 
ebrei e gentili, ma tutti sono uno in Lui.

Cornelio, un centurione romano, rap-
presenta il primo esempio significativo 
di un pagano (non ebreo) che riceve il 
Vangelo e si converte al cristianesimo, 
un evento che segna una svolta fon-
damentale nella storia della Chiesa 
primitiva. La sua conversione dimo-
stra chiaramente che la salvezza, che 
inizialmente era stata predicata agli 
ebrei, è ora aperta a tutte le nazioni, 
senza distinzione. Il suo incontro con 
l’apostolo Pietro, narrato in Atti 10, è 
un momento cruciale che segna l’inizio 
di una nuova era per il cristianesimo. 
Cornelio, un uomo devoto, che temeva 
Dio e pregava regolarmente, ricevette 
un messaggio angelico che gli ordinò di 
mandare a chiamare Pietro. Questo atto 
di obbedienza a Dio inizia un processo 
di rivelazione che rompe le barriere che 
separavano gli ebrei dai gentili. 

Nel frattempo, Pietro, che inizialmen-
te nutriva dei pregiudizi verso i gentili, 
ricevette una visione da parte di Dio, in 
cui gli veniva detto di non considerare 
impuro ciò che Dio aveva purificato. 
Questa visione rappresenta un cambia-
mento radicale nella comprensione di 
Pietro riguardo alla missione di Gesù 
e la sua applicazione a tutti i popoli. 
Quando Pietro arrivò da Cornelio, pre-
dicò il Vangelo e, mentre stava ancora 
parlando, lo Spirito Santo discese sui 
presenti, che iniziarono a parlare in lin-
gue, un segno evidente della presenza 
di Dio. Questo evento dimostrò chiara-

mente che la salvezza non era più limi-
tata agli ebrei, ma era ora estesa anche 
ai gentili, e che Dio accoglie tutti coloro 
che credono in Gesù, indipendente-
mente dalla loro origine o cultura. Il 
battesimo di Cornelio e della sua casa 
segnò simbolicamente l’inclusione dei 
gentili nel popolo di Dio e divenne un 
punto di riferimento per la missione 
cristiana universale. 

Paolo, nelle sue lettere, sviluppa ulte-
riormente questo concetto di salvezza 
universale. In Galati 3:28, scrive: “Non 
c’è più giudeo né greco, non c’è più 
schiavo né libero, non c’è più uomo 
né donna, poiché tutti voi siete uno in 
Cristo Gesù.” Paolo sottolinea che, in 
Cristo, tutte le distinzioni etniche, so-
ciali e di genere non hanno più valore, 
poiché tutti i credenti sono uniti in Lui. 
In Efesini 2:14-16, Paolo espande que-
sto concetto, parlando di come Cristo 
ha abbattuto il muro di separazione tra 
giudei e gentili, creando “in sé stesso 
uno solo e nuovo uomo.” La salvezza 
non è più un privilegio esclusivo di un 
popolo particolare, ma è ora accessibile 
a tutti, senza alcuna distinzione. I cre-
denti, indipendentemente dalla loro 
origine etnica, sociale o culturale, sono 
chiamati a vivere in unità, come un solo 
corpo di Cristo.



22 Il Paradiso riconquistato
L’Apocalisse di Giovanni rivela la vittoria finale di Cristo, che regnerà per 
sempre sul male. La visione descrive un nuovo cielo e una nuova terra, 
dove Dio vivrà con il suo popolo, eliminando sofferenza e morte. Il regno 
di Dio è prossimo, portando pace e vita eterna ai credenti.

La Rivelazione di Giovanni, o Apocalis-
se, è l’ultimo libro della Bibbia e con-
tiene le visioni profetiche che Giovanni 
ricevette mentre era esiliato sull’isola 
di Patmos. Questo libro, ricco di sim-
bolismi e immagini potenti, narra non 
solo il futuro della Chiesa, ma anche 
la vittoria finale di Cristo sul male, un 
messaggio che risuona come una spe-
ranza incrollabile per i credenti di ogni 
tempo. L’Apocalisse è un messaggio 
di speranza, di avvertimento e di in-
coraggiamento per i cristiani, special-
mente nei momenti di persecuzione e 
difficoltà, quando sembra che il male 
prevalga e la giustizia sia lontana. Essa 
rafforza la fede dei credenti, ricordan-
do loro che, sebbene ci siano sofferenze 
temporanee, la vittoria finale di Cristo 
è certa e il trionfo del bene sul male è 
inevitabile. 

All’inizio della Rivelazione, Giovanni 
vede Cristo glorificato che cammina tra 
le sette candelabri, che sono simbolo 
delle sette Chiese dell’Asia Minore. Le 
lettere alle sette Chiese (Apocalisse 2-3) 
sono messaggi di esortazione, corre-
zione e promessa, rivolti alle Chiese del 
primo secolo, ma anche a tutte le Chie-
se attraverso i secoli. In queste lettere, 
Cristo riconosce le virtù delle Chiese, 
ma avverte anche dei pericoli e delle 
difficoltà che devono affrontare. Ogni 
messaggio contiene una promessa di 
benedizione e vittoria per coloro che 
perseverano nella fede e mantengono 

la loro integrità spirituale, ma anche 
un monito a correggere le proprie man-
canze e a rimanere saldi in Cristo. 

Una delle visioni centrali dell’Apoca-
lisse riguarda il trionfo finale di Cristo 
e l’instaurazione del Suo regno eterno. 
Giovanni vede una visione del “Regno di 
Dio” che è ormai prossimo, dove Cristo 
regnerà come Re eterno. In Apocalisse 
11:15, si annuncia trionfalmente che “Il 
regno del mondo è diventato del nostro 
Signore e del suo Cristo, ed egli regnerà 
nei secoli dei secoli”. Questo annuncio 
è il compimento delle promesse fatte in 
tutta la Scrittura riguardo al regno eter-
no di Dio, un regno che non avrà fine. 
Gesù regnerà sulla terra, ponendo fine 
al peccato, alla sofferenza e alla morte, 
e instaurerà una pace duratura, senza 
più ingiustizie né conflitti. Questo è 
un messaggio potente di speranza per 
tutti coloro che soffrono a causa delle 
ingiustizie e delle difficoltà del mon-
do presente. Questo è il compimento 
della promessa di Dio di abitare con il 
Suo popolo. Dio stesso dimorerà tra di 
loro e “asciugherà ogni lacrima dai loro 
occhi; non ci sarà più morte, né lutto, 
né lamento, né dolore, perché le cose di 
prima sono passate”.
 
 



Questa pubblicazione offre una panoramica concisa e vivace del messaggio 
contenuto nella Bibbia. Non ha l’obiettivo di approfondire ogni singolo insegna-
mento biblico nei minimi dettagli. Magari ti sei chiesto: Dio si interessa davvero 
a me come persona? Cosa accade dopo la morte? Esiste un modo per essere 
veramente felici? Qual’è il progetto che Dio ha per la mia vita? La Bibbia rispon-
de a queste e molte altre domande affascinanti. Per trovare queste risposte, 
potete consultare il libro “Vivere e amare la vita”. E’ un corso biblico introduttivo 
pensato apposta per rispondere in maniera esaustiva alle molte domande che 
la gente si pone circa Dio e lo scopo della vita su questa terra. Se desideri 
approfondire la conoscenza della Bibbia, visita il sito www.teoministries.it e con-
tattaci per iniziare un corso di studio gratuito. Saremo felici di aiutarti a scoprire 
cosa insegna realmente la Bibbia e come questi insegnamenti possono arric-
chire la tua vita.

_____________

Leggi o scarica questa pubblicazione su 
www.teoministries.it e richiedi un gratuito 
studio biblico. Saremo felici di studiare la 
Bibbia con te!

per saperne di più visita il sito 
www.teoministries.it


